San Paolo della Croce e il soccorso verso i bisognosi. 

I poveri aiutano i poveri.

 

 

Introduzione

 

Non si comprenderebbe pienamente lo spirito e la pratica della povertà voluta da Paolo per la Congregazione passionista se si dimenticasse l'apertura verso i poveri, il condividere con gli altri quello che si ha. 

Egli intendeva che si condividesse con i poveri l'umiltà della non potenza, della non disposizione libera delle cose, la difficoltà di non poter fare progetti sicuri di spese e di lavori ed inoltre intendeva che si dividesse con loro quanto l'unico Padre celeste metteva a disposizione della Congregazione.

Al postulante ricordava che, prima di entrare nella Congregazione, soddisfatti gli obblighi

di giustizia e di carità verso i familiari o altre persone, se gli fosse rimasto qualche cosa la doveva dare ai poveri. E non voleva che la portasse alla Congregazione. 

Fino al 1769 la Regola prescriveva che ogni tre mesi si facesse la revisione dei conti e se avanzava qualche cosa si doveva distribuire ai poveri, ai quali, o ai benefattori, dovevano andare i frutti dell'orto che sopravanzavano al mantenimento dei religiosi. 

Ai poveri si doveva anche distribuire un'elemosina ottenuta da un religioso senza la preventiva licenza del superiore.

Lo Strambi ricorda: "Voleva che nei nostri ritiri si facesse l'elemosina ai poveri, i quali vengono a chiederla; e di più nel ritiro di Roma vi fossero ogni settimana due giorni assegnati, in cui si distribuisse l'elemosina di pane e minestra a tutti i poveri, che si presentassero per averla. Era geloso che non si mancasse a questa pratica di carità, secondo che si poteva; e tante volte ripeteva con grande affetto: "L'avanzo del refettorio si dispensi alla porta, è robba dei poveri". 

Ai SS. Giovanni e Paolo per poter soccorrere tutti quelli che accorrevano ordinò che ogni volta che si faceva il pane per i religiosi si facesse un forno di pane anche per i poveri.

"Ed era certamente bello, annota lo Strambi, il miracolo della santa povertà che quelli i quali niente posseggono e vivono mendicando, possono poi soccorrere i poveri che in gran numero ad essi ricorrono" . 

Da questo desiderio di aiutare i poveri nacque l'uso che i religiosi lasciassero da ogni pietanza una piccola porzione e la ponessero in un piatto pulito per poi accrescere quanto si dava ai poveri.

Una forma elementare, ma importante, di aiutare i poveri era di corrispondere immediatamente la giusta mercede agli operai perché le loro famiglie non soffrissero per la dilazione della paga. Si riteneva anche importante convincere i poveri a risparmiare a beneficio della famiglia.

Nella predicazione e nei contatti con le persone influenti si inculcava il senso della giustizia, della carità e non rare volte si presentavano loro casi concreti perché insieme cercassero come aiutare persone bisognose.

Rimase memorabile l'impegno per sollevare la gente durante la carestia degli anni 1764-

67. Scrisse una circolare ai religiosi per esortarli ad una maggiore astinenza e parsimonia in

tutto, per aver qualche cosa di più e così sollevare le miserie della gente. Inoltre li esortava a

condividere spiritualmente la tribolazione della gente con volontaria penitenza per implorare

la misericordia divina. Paolo diceva, ricorda lo Strambi, "che dovevamo noi i primi risentire

le miserie del nostro prossimo. Rivestirci di viscere di compassione, far proprie le angustie dei nostri fratelli e dare ai medesimi parte del nostro vitto, sebbene già scarso e così entrare a parte ancora della calamità comune; che però gli pareva bene che ai religiosi si desse la metà dell'olio, onde quello che per amore della santa carità, si toglievano, dirò così, dalla bocca i religiosi, tutto fosse distribuito alla porta ai poverelli; né cessava mai d'inculcare grandemente che si aiutassero i poveri".
Nei limiti del possibile voleva che si aiutassero i poveri con raccomandarli a chi poteva loro assicurare aiuto, lavoro o la raccolta della spigolatura dopo la mietitura. 

Nel ritiro di S. Angelo a Vetralla una volta, d'intesa con il superiore locale, diede ad una madre il necessario per il corredo ad una figlia che doveva sposarsi, cioè tela per il pagliericcio, lenzuola, una coperta di lana ed una piccola somma di denaro.
Questo spirito di apertura verso i poveri che spingeva il fondatore a salutarli per primi, penetrò nella prima generazione passionista e fu considerato come parte della pratica autentica della povertà evangelica. 

Le biografie dei primi religiosi e le cronache delle comunità notano spesso questo impegno di condivisione, benedetto da Dio a volte in un modo ritenuto, dai protagonisti, miracoloso. 

La motivazione teologico-spirituale di questa apertura era la dignità della persona umana valorizzata dal Verbo incarnato. Diceva spesso Paolo ai religiosi: "Guardateli in fronte [i poveri], ché tutti portano scolpito il Nome di Gesù".
Paolo e la comunità passionista vive nel contesto teologico e sociale del tempo; perciò non passa dalla pietà-carità all'opera di una promozione di giustizia sociale secondo la prospettiva di oggi. Anche se Paolo e i suoi religiosi sono coscienti che i beni di questo mondo sono a disposizione di tutti i figli di Dio, manca però la percezione di un diverso ordine di giustizia sociale. 

E' anche da notare che la cordiale apertura verso i poveri non era fatta senza tener conto equilibratamente di altri valori: quali la salvaguardia della solitudine dei ritiri, la buona fama della comunità, il distinguere accuratamente il povero da un semplice benefattore o amico desideroso di trascorrere qualche giorno in ritiro spirituale. 

Questa valutazione globale di tutto l'insieme della vita religiosa e dei valori che rientrano in una comunità religiosa, spiegano alcuni atteggiamenti di Paolo, per es. il vietare di accogliere gratuitamente le persone che volevano venire a ritirarsi per gli esercizi spirituali; il divieto di far elemosine alle donne nei ritiri di S. Sosio e di Ceccano, perchè il paese avrebbe potuto vedere con sospetto l'accorrere di donne in quella solitudine.

 

 

1. “INCONTRARE GESÙ CROCIFISSO NEI POVERI”

 

Attualizziamo l’esperienza di Polo nella nostra vita.

Sono sicuro che tutti noi ci sentiamo profondamente vicini a questo tema. E’ infatti un’esperienza legata all’esperienza di Paolo della Croce che vedeva il “nome di Gesù sulla fronte dei poveri”, come abbiamo detto. Tuttavia, ognuno di noi ha, nel suo intimo e nelle sue esperienze di vita, una visione e un concetto del povero e di Gesù che, se potessimo rappresentarli in immagini ed esporle in questa stanza, sicuramente ci sorprenderemmo per le enormi differenze.
Per parlare di questo argomento, dobbiamo specificare di quale povero stiamo parlando, ed essere anche consapevoli dei sentimenti che i poveri suscitano in noi. 
Vi sono due elementi che ci possono aiutare ad approfondire questo tema dei poveri:

 

· Incontrare il volto (dei poveri), vale a dire, le persone concrete (non le statistiche), che soffrono per la povertà;

 

· Incontrare i poveri,  vale a dire, entrare nella loro situazione di sofferenza.

 

1.1 Incontrare il volto (dei poveri), vale a dire, le persone concrete (non le statistiche), che soffrono per la povertà.

 

Il volto è quella parte del corpo che rispecchia l’anima, il cuore. E’ il nostro primo incontro con la persona, il suo viso, i suoi occhi: Gesù nell’incontro con il giovane ricco “lo vide e lo amò”.

Per accostarsi al mondo dei poveri è necessario guardarli. Molte volte passano vicino a noi, ma senza che vengano degnati di uno sguardo.

I vescovi latinoamericani riunitisi più di trenta anni fa in Puebla, Messico (1979), scrissero un testo molto forte, molto profondo, molto evangelico e attuale, non solo sulla situazione dell’America Latina, ma anche di altri parti del mondo: “La situazione di una generale estrema povertà acquisisce nella vita reale volti molto concreti nei quali dovremmo riconoscere i tratti sofferenti di Cristo, il Signore che ci mette in discussione e ci interpella”. 

Conclusero poi dicendo: “Condividiamo con la nostra gente altre angustie che nascono dalla mancanza di rispetto verso la dignità come essere umano, come immagine e somiglianza del Creatore e verso i suoi diritti inalienabili come figli di Dio.”

Io non conosco quale sia stata l’esperienza che ognuno di voi ha avuto nell’incontrare il volto dei poveri. Però tutti sappiamo che una cosa è scrivere e ascoltare una conferenza, un ritiro o un seminario sui poveri, e cosa molto diversa è l’incontro con il mondo impoverito.

Una cosa è parlare dei poveri e altra cosa è – per fare uno dei tanti esempi – difendere chi arriva sulle nostre coste su piccole imbarcazioni in cerca di un luogo dove vivere come esseri umani in questo mondo che è la casa di tutti. 

Pablo Freire (grande pedagogo brasiliano) diceva che non si deve parlare di poveri perché nessuno è completamente povero in questo mondo; ogni persona ha infatti una ricchezza da donare agli altri, ha dei valori e una dignità.  Ai poveri diamo cose, agli impoveriti restituiamo ciò che appartiene loro, in particolare dobbiamo restituirgli la loro dignità.

E’ nostro compito entrare in questa loro dinamica, per accelerarne il processo.

Possiamo anche soffermarci su di una visione individuale, spirituale, fraterna e affettuosa dell’impoverito, però ciò vuol dire fermarsi a metà del cammino. Nel volto degli impoveriti, nella loro situazione di bisogno è racchiuso un conflitto e noi, discepoli di Gesù, non possiamo schivarlo o ignorarlo.

Un teologo diceva che, invece di fare teologia dell’anima noi dovremmo fare teologia della mucosa dello stomaco, dove cioè i poveri sentono la fame e la denutrizione, la sete e l’infermità. Parlare di impoveriti significa parlare di un vero conflitto.  Molti offrono grande aiuto ai poveri che vengono curati, salvati dalla miseria e sfamati, però non sempre riconoscono che sotto vi è un conflitto o una ingiustizia e se questo rimane irrisolto, non è possibile sradicare la povertà.

A questo riguardo potremmo citare molti esempi edificanti di alcuni nostri fratelli Passionisti, ma ne prenderò solo due e voi potrete aggiungerne molti altri. 

Il nostro fratello Mario del Perù (P. Mario Bartolini, PIET) che si sta battendo per difendere le popolazioni dell’Amazzonia dal furto delle loro terre e dalla violenza contro il loro ecosistema. Similmente “Questa è la grande sfida di scoprire Gesù Crocifisso nei poveri…. Non si tratta di ‘essere come loro’ ma piuttosto ‘essere uno di loro’ e farsi carico delle loro istanze…”.

Ancora: il nostro fratello Ondap nelle Filippine (P. Rey Carvyn Ondap, PASS) è impegnato nella difesa delle popolazioni delle montagne dall’installazione di “miniere a cielo aperto” sfruttate da imprese australiane.

L’esempio di questi nostri fratelli ci mostra e ci insegna che loro hanno deciso il loro ruolo in questo conflitto, e la loro vita è un invito per tutti noi. Perciò, non si può parlare, meditare, riflettere e studiare gli impoveriti senza sentirsi “messi in discussione” “interpellati” da loro, e - come dicono i vescovi latinoamericani - chiedersi: qual è la nostra posizione attuale in questo conflitto ?

Non so quante correnti teologiche ci possono essere tra di noi. Certamente svariate.  Non possiamo negare che la chiesa - grazie a Dio - fin da quando iniziò la redazione dei Vangeli, ha avuto una molteplicità di comprensioni di Gesù e i Passionisti hanno vedute molto diverse su Gesù crocifisso. 

Certamente, anche tra di noi esistono molte “interpretazioni” di Gesù crocifisso.

Nella nostra Congregazione, da alcuni anni abbiamo sentito il bisogno di identificare il volto di Gesù crocifisso con quello degli uomini e donne crocifissi del mondo di oggi.  Non possiamo concepire un’immagine di Gesù separato dalla realtà di dolore di questo mondo: non possiamo separarlo dall’esperienza di dolore, né dalle cause che lo generano. 

La Passione di Cristo è profondamente unita alla passione dell’umanità. Perciò dico che, non soltanto si deve incontrare Gesù crocifisso nei poveri, ma anche i poveri in Gesù crocifisso; il Gesù impoverito.

“Chiesero a Gesù: ‘maestro, dove vivi? Egli disse: ‘venite e vedete’. Andarono, videro dove viveva e rimasero con lui tutto il giorno.” (Gv. 1,38-39). 

C’è un incontro con gli impoveriti, se decidiamo di andare a vedere e di rimanere con loro.  Non solo “dare uno sguardo” ma, fermarci e rimanere. 

Torno a leggere l’introduzione che i vescovi dissero in Puebla: “La situazione di estrema povertà generalizzata acquisisce nella vita reale volti molto concreti nei quali dovremmo riconoscere i tratti sofferenti di Cristo, il Signore che ci domanda e ci interpella. Incontrare Gesù in loro significa assumere le loro cause come proprie. Incontrare Gesù nei poveri non significa essere ogni tanto in contatto con loro, avvicinarli quando vengono, ma assumersi le loro cause”.

Vale a dire, assumere, come nostra responsabilità di consacrati alla Passione, di Passionisti le loro cause, le loro lotte, i loro diritti “perché di essi è il Regno di Dio”, perché così fece Gesù. 

Questa è la grande sfida del nostro incontro con Gesù crocifisso tra i poveri. Non si tratta di “essere come loro”, bensì di “essere uno di loro”; assumersi le loro cause.

Le nostre Costituzioni (n. 3) dicono: “Con il potere della Croce, che è saggezza di Dio, tendiamo con ardore ad illuminare e rimuovere le cause dei mali che affliggono gli uomini”. 

Penso che questo numero delle Costituzioni è fondamentale per noi: Assumere la causa dei poveri significa illuminare e sopprimere le cause del dolore. Non soltanto illuminare, conoscere quali sono, chiarirle, farle conoscere, ma anche rimuoverle e sradicarle.
Gesù si avvicinò agli impoveriti da pari a pari. “Alzati” era la sua parola. 

Noi non incontriamo persone che sono “meno” o “inferiori” o “che sono più in basso di noi”o che sono i “poveretti”.  Deve essere un incontro da pari a pari, da persona a persona.  

Tutti abbiamo qualcosa da dare.  Nessuno ne è totalmente privo.  

I poveri ci mettono in contatto con i valori più profondi. I poveri ci salvano dal nostro egoismo e chiusura. Ci annunciano il sentimento vero della vita. Senza dubbio, anche noi possiamo fare molto per restituire loro la coscienza della loro dignità ed aiutarli nel loro processo di umanizzazione.

Incontrare Gesù significa predisporci a imparare molte cose dagli impoveriti.

Riformuliamo il carisma Passionista dicendo che siamo chiamati ad essere: “Profeti solidali della Pasqua (la nuova vita) nella passione dell’umanità”. 

La solidarietà, la compassione è una dimensione fondamentale del nostro impegno con gli altri, specialmente con i poveri. Però, la solidarietà non  si realizza senza la profezia, la quale aiuta a sradicare le cause del dolore di tanti fratelli e sorelle.  

Annunciare e denunciare questo sistema che condanna migliaia di milioni di esseri umani come noi, nei quali vediamo il volto di Gesù che ci domanda e ci interpella. 

La speranza di un altro mondo più giusto e fraterno si fa qui possibile. E noi siamo, insieme a tanti altri ed altre, responsabili della realizzazione di questo mondo possibile.

Il nostro motto, come Passionisti, dal 1988, recita così: “Noi, Passionisti, solidali con i crocifissi di oggi, ci apriamo alla forza della croce, per affrontare profeticamente l’ingiustizia e annunciare, in modo credibile, il Dio della vita.”

Incontrare Gesù crocifisso nel volto degli impoveriti, in mezzo a loro, è vivere seriamente questo motto dei Passionisti, che è un orizzonte aperto che ancora oggi ci sta sfidando.

Questo è vivere il soccorso ai bisognosi oggi sulla scia di Paolo della Croce.

 

